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• • • 

E N T RE fcriuenola rifpofta aN 
le oppoficioni di F. Paulo Serui- 
ta 9 comparfe la difefa di Gió: 
Marfilio per le Aie otto propoA- 
doni. Et rcbenetnokimiciror- 
cauano à non gli rcfpondere nié- 
ce 9 nondimeno mi e patio Tifpò^ 
dere alli primi tre capitoli, àciò 
da qucAò polfa ogn’vnoeompré- 
derè , thè quella Aia opera non è degna di rifpofta . Maf- 
(ìtne fe A conTìdcn , che coftui A è meAo à difendere yn 
•libretto pròhibitodal grauiiikno tribunale dcllVomer** 
Vale InquiAdotie 9 come fcandalòfo^ temerario , erroneo» 
‘'Scberecico; 8c nóhfolo hd hauuto ardire di opporA ad 
vna tanta autoritd: mddice di cAcre lapidato de bono 
t Opere, & Afa Amile d Michea Profeta, oppugnato dA.* 
falA Profeti, & A Ange di cAer diuerfo dall’Autore dei« 
le otto IhropoAcioni , volendo con quella Amuladonc 
• ^ A z oafcoQ* 
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nafconderfi , & parere di non cffcrc quello che è , coftanS 
do i noi per tcftimonij degniffimi di fede, che l'Autore 
delle orto Propofitìoni,è quello ifteffo Gio. MarfìliOi 
che bora fi finge vn'altro , che per charicà habbia ptclo 
la difcfia di lui« 

al f rima Capìtolo» 

N ei primo Capitolo propone fette arti , ò ftratage- 
mi , i qnaU dice ejScre vfaci da me » p« ioganqiu 
i Lettori. , . • . 

La prima arce dice cnerè 9 che io habbia {Mocuraco » 

cheti prohibifTequeltrattato delle ottópropofitioni. A 
quello fi riipondeiche io nonardifeo attribuirmi <juc« 
fl’arte ,elTendo arte propria della Chiela Cathhlica tnfe- 
gnacagli dallo Spirito Sauro > & vfata in tutti li tempi di 
prohibire le dottrine pernitiofe . Nè è vero, che io hab^ 
• b<a procurato quello«non cffendoqucl libro propria- 
mente fcritto, contradi me j ma l’hd procurato quello à 
chi tocca per ofiìcioi & è ftaco prohibito con matura 
conlìderationc , & effamedi vna numerofa cqngregatio- 
. ne ,di grauillìmiTheoIogi, & fc Gio. Matfilio luffe tao** 
to Catholteo «quancorcffo dice, obedirebbe al g<uditio 
di Santa Chiefa, &4i quello» che in luogo di Chrillo la 

.goucrna.’ / . . . r 

La feconda arte dice elTctc , che io diflinguo h ftnn 
• delle propofitioni, & in vno le concedo, ncH’altro le ri- 
.prouQ : Vorrei rifpondere , che fc per atte intende afl^* 
tia.queftanon èarte, màfincerird: fc intende roethodo, 

, è arte buona, mà già che non vole dillintioue ,r4;i«o 
'folucamence , che quello fuo è vn male aitjffciq ,jVO)ep- 
odo parlare anibiguamcntcd ciò li fuoi complici liqcc^- 
dino , de fi poffa effo fcufarc con ricorrere aU‘alvpXenfo» 
'Quando bifogna • _ ' 

La terza arce dice effere» che ìq confondo le 

rie* 
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rie < Q^eft*arc« é canto lontana da me, che di ne0una 
cofa fono piu lodacele mie fccicture, che dichiarezzai 
e diftincionc « mi <3io* Marfilio sì che confonde fé ftcf* 
fo , poiché nella feconda arce riprendeja djfiincione , Cc * 
nella terza riprende la eonfufione . Bc non ricrouard 
mai che io confonda j lapocellà policicacon la fpiricua* 
k : mi cflb si che la confonde , mentre vole , che il Prin- 
cipe fecoUre polTa far legge in ogni maceria, le bene ho* 
ra crouandofi colto in falmi, fì reiiringe ad vna fcnienzaa 
jcbe haueua in menk& iuxca fuum fìnefn. 

La quarta: dice conlìftere jn quello che io affermo, che 
Qio. Marfilio Autore delle otto prbpoficioin,non è buon 
Logi.coy& c-he le fue primecinque propoficionr. non fan- 
no i propofìto } & quello lo dica à ciò i Leccori non le 
confìderinos ^ gii paia Arano quando veggiamo inferitit 
.da quelle cinque le tre vlcime , 

R^fpondcii che ranco è vero ch^ qncAo /la artìfìcigi^, 
quantp è vero che. Qio. Ma.rfilioiia.buon Logico . Il luo* 
co doue io mi marauiglio deUa di Gio. Marfilio» 

.e.-pel difeorfo della prima prppomtope rifpondendo A 
quelle parole fue . Seguita f A popolo, & dice, qui po. 
.c^/latitcfiAic> peiordinationirefilhc. Beco l’autoricà» 
chehannoli Principi fecolari di far legge in ogni mare* 
^Ìa>-&-chc obtighi qgni.perfon^ ) Di qutfte parole dif. 
ji),che quel^ 4- vna Logica mirabile, che caua k con,- 
xlufion.idi doue non fono . Arifioccle argumentarebbe 
cosi, qui pocellaci refìltic, Dei ordinacioal refifiic. fed 
jB/cm ^cèt pei ordinationlrefi Aere: ergo non hcec potè* 
Àati refiAcre , Ma chi voieffe argumencare , comefà Gtq* 
Jdarfiliq, Ardire, chi rcBfteaJk poteAi^ reflAc àllordi- 
j^acioni di Oioedunque.il Principe fecolare può far leg- 
je in ogni materia, & che oblighi ogni perfona , Caria da 
^iAoule mandato Cuora della ichuola, come inhabile, 
éc incapace ad imparare la Logica . perche in queAo ar* 
gomcnto nonficrouail cccmiae di mezo > neceffarioper 
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'congrongcrc li-cttfcmi* & chi volcffe mectérc 1 argome» 
to in forma di filogifmo , troucria quattro termini , non 
tre foli , come hanno daefferc per conchiudere il difcor^ 
fo. Che poi le cinque prime propoficioni non fieno lè 
premcffe dalle quali fi pollino dedurre H ttt vlnmerè 
chiaro, perche ancor che fi conccdeffcro le cinque prò* 
poficioni, fi poma con ogni ragione negare la confc- 
qucnzaà chi da quelle deducefle la fefia, & le altre due 
paroleil Principe fecolare non può punire li Ecclefiafti- 
ei, perche fono talmentceffcnti. chenelTuno Principe 
•' puòd'erogaredqueftaeflferitioncjcome fi è dimoftraco 
*^dal confenfo de tutti li Dottori, & i quello non impor- 
ta, cheli Principe hahbia lapotcllà da Dio immediata'^ 
mente, ò mediante il confenfo humanot nè meno impor- 
ta , che Oirifto habbia elTercitato la poteftè di Rè tem- 
porale , ò nò : ne fe Chrifto hi dato al Papa il Regno dei 
Mondo, ò non l*hàd'ato. ne fe il Papa habbiapoccftl 
meramente lplrilual€,ò pure àncò temporale, ^èfe gH 
Ecclefiàftici nano eflentì , iure dmino ò iure homano . ft 
però hò detto bene , che quelle cinque propofitionifono 
tanti Ipropofiti , fic chè Gio. Marfilio-nbn sà Logica, o 
‘ per dir meglio con Santo Paulo» non ti quello ^ che fi di- 
ca, nè di che cofa parli. ^ ..... i ... , ■*. 

La quinta arte , dice eflcre , che ló babbia notati alca- 
tri etrori di ftam|ì>a , 8t actrìbuiti airahcoré , come nel nif. 
mero d’inriocehzo lo ftampacorc hi laifato Vn l,& hi fat- 
to Innocenzo Ul. in cambio d’Innocenzo IV. & i quelle 
paròle, fuhcenim Miniftri Dei, io ftampacorc hi aggion^ 

•to ad tributa; ■ ; .T 

' Rirpondo , chè qncft’a è arte di Gip. Marfilio di fòtn«« 
’^irc’la fua ignoranza àdolfo li pouèri ftampatòriì poiché 
Hidtcfto diCioiMarfilio,non fi legge Inhoccnzo IPE. 
ina con parólc'diftefc Innocenzo Terzo,'il che noli fi può 
■fare con aggiognerc vn i, 8i fimilmcntc quella parola , ad 
libata 9 nonpudefferc aggiontt dalli ftampteori » iqui; 
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lir}|i04,i)acaluolca qu^ 4 ch( co& per; inauerccqza, m jnQti 
»ggiong*no mai nient;e.» . . ^ j . ji 

La fefU dice eflcre't caminare per via de fuppofìci, i 
quali non fi pro^oaoi pnà.fi.prc(tipppngaqo per veri non 
«ffendoi 

A qucfio fi ^Tponde^ non cficr vero che io fvq>pong4 
fe non quelle dpccrine, nelle quali conuengono‘ lucci li 
Doccori Cacholici, ò che fono già decerminacc nella Chiq 
ià diOio. & OiPr Mat,i4Ì9 pofcarji^^quaidieliio- 

go parcìcolapej^do.uieA habbia prefuppoflofvaacdfa fa\] 
ftpcrvera. j; . ' . , : , .» 

-. La 4 ectima,.di elT^p i deare rpefio Aucor; prohibici 
con dire , bora che mi pare , che airAucorp fia pUciiJcg 
TopinioDC d’eiS » ò.phe rinoua hei:ecichc opinioni. 

. Rifpòndo , che molto caro haqerei , che non fufie ve» 
co quello, che ho deccp : npà qpefia iftefia nupùa.fcrictpf: 
aa di Oio. Marfi)|p,>cqmc r.Apologia di P, Ppuio tfo.p-j 
pp chiaro cónftrmanq 7 jcbe lìierefie dà 

Idar^ip di Pedona > ^ de* Lucherani*& quando fcrifiì» 
eh? ad’Aptqra ^lle otto proppiìtionà, cioè à Gio. lylar-, 
^Ito.era piaci^co Verrore di Marfiiio di Padoua,.lo pro>t 
lia^con raucoritàdi Giouanni Papa X X 1 1 . riferito dai 
^àtdin. Turrcccemaca. Si lamenta poi Gio. Marfilio» 
che ip laceri il pome de Principi à quali gli ilcfii Pontefi*. 
ciantipanientc parlau»ioc,on molto riipetto, &dauanOt 
bii.>Pl0>r;<ri ttrpli^ A quello fi rifppnde quella efiere vna. 
graodiìlinfia falliti « perche hò fempre parlato de Pripci«i 
pi CPPtno Ita riverenza, & in particolare della Rep«b}ì^ 
cadryc.nctia* dandogli titoli, come ogn’vno può ve*' 
date dà Sereni$ma,T<obilifiìma, Piudenciffima, & ati* 
tichifiima. Dunque fi può con buona ragione cofichiu* 
dere , che le fette arci, ò ftracagemi,che Gio. Marfilio 
hi ptopodo , non fono miei ilratagcmi , ma faIHci,& bu* 
gie di Gio. Marfilio, & dico bugie, perche fapendo be* 
pàifimo Gio..MarfiliO) quancpgrardficij» Sefiracagemi 

ili-/ . fianq 
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Bino contrtrì j aita rhi» hatcnta * contro la' propria Con?»* 

fcienza hi fcricco quello primo Capitolo. - 

• 1 • .. .ji,* ; i 

i-- j^'jpofidal fecondo Capitolo - ’P 

N el fecondo Capitolo t rifponde Gio. Marlìlio d 
due obieccioni Utte nel proemio della mia ferita 
fura. ^ ' 

La prima obiettìone c »che in Venetta fi ftampin6 li* 
brctct contro la formi del Concilio di Trentoyftih‘4« 
Rifpoodc Gio. Marfilip primo che hò vfaco voi grande 
hiperbole eoo dire t che ogni* giorno vengano fuora li-, 
brecci pieni di errori.- . • i 

Secondo dice , che Rileggono pure molti pij i libri 
fenza nome » anzi cheli facra Congregatione iopralln- 
dice hàdichiaratD»che RpuòlalTare il nome delf Autó- 
re!» caufa humilitatii,^ per altre ^ufte ragioni» AHI 
prima rifpòfta dico , che non -è grande hiperbole à chi 
confiderà ,'chc vrt giorno comparue i Roma vn libreteò 
con le confiderationidi Gio. Gerfone» 8t vn’Epiftola al 
printipio (candàlofa » non lolo fenza nome di ftampa*^ 
tore^dt luogo, & approbatione ;md con fintiorieT chi 
fuflc (cricca in Parigi ; & il giorno feqnente , ò poco più' 
tardi, comparue.ralcro libretto delle otto propoficiòniy 
fim'ilmcQte fenza nome , & fenza approbaoone » & fur<H 
no tali » che meficorho fobico eflef prohìbici in Romay 
in Milano altri luoghi dltalia, & anco in Spaglia . S 
fc io non haueffiauercitoquefto pericolo» fenza dubiofi 
faria continuata quefta vfanza. Alla fetonda fi rifpon*. 
de, che poco vale per feufare T Autore delle otto prò** 
poficiohi, perche le parole della facra Congregatione 
nell’Indice , ricalo de (mpreffione librorum, §. i.fono 
quelle . Quod fi iullam aìiquam ob caufam » cacko nò- 
mine Auóloris» Epifcopo & Inquifitori hber edi pofiìt 
videatur» nomea ìllius omtiino defcribacur » qui filkoia 

exami-. 
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ékaminauerir, aucapprobaueric.Eccole condicioni con 
le quali fi può pcrmetrete « che vn libro fi fiampi fenza 
nome di autore . Moftri Gio. Marfilio di hauere celato 
il Tuo nome nel libretto delle otto propofitioni, con li. 
cenzadel Vercouoy&dell'inquifitore» mefiti che cifia 
il nóme di chi l’hà efiaminato, & approuato,,& allhora 
fifcufi.ma noi fiamo certi» che ncil Vcrcouo>ne rin< 

a uifitore gli hanno dato licenza » & che non ci fia nome 
i chi l’bd approuito » & efiaminaco » ogni vno lo può ve- 
dere* 

Semita poi Gio* Marfilìo neiriftcflb Capitolo» paren- 
dogli di hauer trionfato deU'auerfario , & canta le Aie lo- 
di dicendo • E chiaue » non lo nego » quefto libretto , mi 
non apre» come dice il Signor Cardinale » anzi che fer- 
ra la porta airhercfie » percioche pare à me di compren- 
dere, che il fabro diefialapoffi hauer fatta nella fucina 
della Aia charici,&c. Aquefta lode» che di ife fiefio 
rAutore, fi oppone il giuditio della vniuerfale Inquifi- 
tìone della Santa Chiefa Catholica» per ilquale quefio 
libretto è fiato prohibito » come peltilente- At perche^ 
doppo vnfi grane giuditio l’Àutore non riconofee il Tuo 
errore » anzi lo magnifica , & lauda » ogni Catholico può 
giudicare quanta fia la Aiperbia dicofiui» che voleua 
farci credere di hauere celato il nome Aio per humilti. 

A^giogne poi che Tinterdetto <é quello, che apre la por 
ta alrherefie , & che ciTo hi procurato ferrare quefta por- 
ta * Al che fi rifponde, che la colpa di ciò non è di chi po- 
ne rinterdetto, mi di chine dioccafione con la difobe- 
dienza, altrimcnte bifognaria riprendere tutti quei Som- 
mi Pontefici » che hanno tante volte pofti Tinterdetti . 8c 
il modo di ferrare la porta all’herefie » che pofTono nafee- 
rediirìnterdetti,non è difpregiare fautoriti di chi hi 
comandato l’interdetto,mi humiliorfi al Vicario di Cbri- 
fio » 8c con l’obedienza debita cor via la caufa dell’incer- 
detto* 

B La 
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La feconda obiettionc riferita da Gio. Marulio, e chf 
crefee in Venetia la difobedienaa con dctrirocnte della 
fede. A queftarifpondc Gio. Marfilio» che robedienaa al 
Superiore s’intende con conditionc , che comandi cofa 
giufte . 8i qui fi vtia longa difputa sforzaodofi moftrare • 
chelaRepublicanonèobligatadi obedire in prcgiudi- 
tio della Tua iurildiceione » &c. 

Rifpondo , che tutte quelle fono feufe vane * & non r^ 
fpolle fode. perche io ho parlato dcirobedienza» che ti 
dee al Concilio Generale , il quàle comanda» che non 
fi llampino libri di cofe facre fenza nome dcU’Antore, de 
lenza approbatione del Superiore Ecclelìaftico .. Non 
può dire nclTuno, che quello nonfia comandamento gju - 
Ho . & però hò detto bene , che non feruandolì qucRo 
comandamento in Venetia, laflandofi Rampare fimili li- 
bretti, crefcèiuì la difobedlenza. A quello bifognauaì 
che rifpondelTe Gio.Marfilio,&non trapaflalTc con fi ^ 
lentio quello che importa . & fi metteffe à fare longa di- 
greflione di quello che nefiuno gli domandaua. ’ Nc gio^ 
ua per feufare ladifobcdìcnza della Republica , quello 
fctiuc il Signor Cardinale Baronio in difefadi Santo Igna 
rio. perche il Signor Cardinale non afferma, che Santo 
Ignatio non habbia obeditoalPapa: màfolo dice, che 
non fi troualcritto, che habbia obedito, nc anco che non 
habbia obedito ; onde fi può prefumere, che habbia obe- 
dico . di più noh feufa il Signor Cardinale quel facto, an^ 
zi lo riprende , dicendo, che fù almeno peccato veniale : 
ne ardifce dire , mortale , per la Sanciti delia perfona .fi 
può anco aggiognere , che forfè per quello nnoi ì rifteflo 
anno Santo Ignatio» 8c perfelafedia,&la vita, mentre 
voleua contra del comandamento Apollolico amplifica- 
re la fua giurifdittione. perche Iddio punifee con la mor- 
te corporale talvolta i peccaci veniali de’ fuoi amici, éd* 
me dimollra Santo Gregorio lib.4»Dialog.cap.»4. mife 
punifee Iddio la difobedienza al fuo Vicario con pena di 

morte» 
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Ittortci ancorché fofle veniale : come pùniri U dìfobé* 
dienza mortale? finalmente tedeua il Signor Cardinale , 
che San .0 Ignatio era fiato Tempre vnito con la Sede A • 
poftolica,nc fitronapnre ima parola fcritta daini in ma- 
teria di non volere obedirc al Papa , & in vita, & doppo 
morte era fiato da Dio honorato con miracoli , & dalla 
CfaieTa vn.nucrfalé tenuto per lanto s onde era necefiario 
^farc almeno rintentione di quel gran Padre:& di que- 
fte cofe nefluna fi troua, che dia materiadi feufare il Do- 
,R*.» d Senato Veneto, quanto al reftogid fonofuora li- 
bri , che dimofirano con quanta poca ragione la Serenif- 
lima Repiiblica non obedifea i comandamenti del Som • 
ino Poh { efice 1 8c però non occorre, che in quefto perdi 
tempo. 

^ quello , che poi cita Gio. Marfilio del P. Ricchomo 
Giefuita, & delli Cardinali Turrccremata, & Bellarmino 
gli fi.d;rifpofto à pieno nella rifpofia dclTifteflb Cardina- 
le BcllarminoallifetteTheolò^di Vcnetia, ne occor- 
teua tante volte con tedio de Lettori repeterc le medefi^ 
me calunnie , A quello che in vltìmo dice Gio. Marfilio , 
che tralafcia il refto del proemio del Cardinale perche fo- 
no calunnie, & maledicenze i I lettori dcH’vno, & Taltro 
fcricto lo potranno giudicare , perche non vi è pur vefti- 
gio , & ombra di calunnie , & maledicenze, fe pure non 
chiama calunnia , & maledicenza , il proporre di rifpon- 
libretti » che gli verranno alle mani, & pre- 
gare Iddio, che co occhio di mrfericordiarifguardiqacl- 
** * giofto giudizio diuino cominciano à dimoftra- 

tc d cner dati in fenfo reprobo • 

*l ter^o Ca^toh • 

N Ella prima propofidone delle otto , quale è , che £ 
PrencipiTecolari hanno da Dio immediataméntè 
poteftifenza alcuna cccccdooevhancno notate due pà- 
•* ' B X rolc 
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rote, che contengono errori manifcfti 

Ma qucfta fua prona non prona mente . perche in qne- 
Ilo luogo non hò detto ‘, che non ci fiano Dotton , che 
Vengonl l’effentione de Clerici non effere de mre diurno, 
inà hò detto eflcre errore dire , che la potcftà del Prea 
dpc fecolarc fia fenaa ecccttione . perche fe intende fea- 
M^eccettionedipoteftd, èhcretica, perche il Prencipe 
Chriftiano è fottopofto al Vicario di Chrifto : fe siotcn.- 
de fenza ecccttione di negoti j & caule , e fimilmentc he- 
retica, perche nelle caufe, &ncgotij meramente fpiri- 
tuali. non fi può intromettere il Prencipe fecolarc: fe 
s’intcndc fenza ecccttione de fudditi e 
t li Ecclefiafiici fono effenti dalla potefta del Prencipe fe- 
folfreVal^eno de iure fiumano , talmente che «J? 
può derogare nclfun Prencipe, come dicano gl ifteffi Aii^- 

*°Gio!!M«fiiio non hdrifpofto fe ® 

membro ,8r perche bene s’accorgeua . che manco à que- 
fto hà rifpofto bene con pronarc , che alcuni Au^ri ^ 
cono,l’circntioné non clferc de iure d»«mo , rifecgpe la 
fua propofitionc , & volc , che s intenda * che la 
de Prencipi fia da Dìo , fenza ecccttione da I^m,cio è , 
che pio non hà eccettuato neffuno , ne Laico ,tie Ecclc; 

^^^efta dichiiratione non fi può cauarc dalle P«ole 
fuc C vt iaccnt ) nella propofitionc ; ma pollo che fia vera 
dichiaratione . ancora è falfa , & erronea la Propofittonc^ 
Dcrchc è contraria al Concilio Latcranenfe . & Tridcnti- 
qo , & al cap. quamquam de cehfibus in d. 8t ' 
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allegati da noi alli quali piùfihd da credere, chea quelli 
pochi Autori, che effo cica. 

Dipoi fi sforza di prouare la parola immediatamente» 
& adduce Nauarro,& altri Autori, & chiaramente vi.lcm- 
prc equiuocando, & dimoftrando , che non sa quello che 
lì dice. Quefio none mifterio fopra naturale, nè cofa 
di opinione , mà è dottrina communilfima di tutti , & in 
particolare del Socolib. 4> de iuftit. & iure quatft. 4. ar-, 
tic. I. & de Nauarro fopra il cap. nouit , de iudi. Norab. 
j.num. 4I.& 85, i quali Autori fono ftimati grandemen- 
te dal Mirfilio,chc la poteftd politica è da Dio imme- 
diatamente inquanto all’inftinto naturale che hanno gli 
huomini di elfere gouernaci da qualche vno che habbia 
cura del bene commune, & per confequenza, che fra 
gl’huomirìci fiafempre,chi comandi, & chi obedifea, 
& quefio dicono li Dottori , che Giouanni Marfilio _illc- 
ga; md nondimeno è ancor vero che la poteftà politica 
rifiede principalmente, & immediatamente, nella molti- 
tudine dell! huomini, come dice Nauarro nel luogo al- 
legato da Marfilio , i quali huomini naturalmente[fono 
liberi , & dal confenfo loro deriua ne’ Magifiraci , ò fiano 
perpetui , ò temporali , ò afibluti , o con dependenza, 8é 
qui nalce che li Principi hanno la loro poteftà da Dio, 
mà mediante il confenfo de populi , 8c per confequenza , 
non immcdiatamehte da Dio . Et quando Giouanni 
Marfilio argumeuca omnis poteftas à Deo eft, dunque la 
poteftà de Principi è da Dio immediatamente. 

Sirifponde , come fi è rifpofto nell’altra fcritturt, che 
ogni poteftà è da Dio -, mà alcuna da Dio immediata^, 
mente , come quella del Papa : alcuna mediante il con-, 
fenfo humanOjCome quella de Principi Temporali ; Et 
quando replica quella del Papa, è mediante lelectione 
de Cardinali, come quella de Principi mediante rclet-, 
cioncò fucceflìonei firifponde come pure fi è rifpofto 
nell’altr*fcrictur»,chc li Cardinali eleggendo non daa- 

no 
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no la potefti , ma difegnano la perfona allaquale Dio dà 
la poterà: ma rdectionCf òfuccenìone de Prìncipi, ò 
dà la poceflà , ò almeno craosfonde in eflf quella pocelU , 
che fndaca da principio dalla molcicudine delti huoniì* 
ni, i quali eflendo liberi, fi concencarono di cransferìre 
lajloro poceftà in vno, & così Tempre quella poceftà de- 
riua dal confenfo fiumano , il efie non fi può dire di quel- 
la del Papa- 

£c quando di nuouo replica & dice , che la poeefià de 
Principi é da Dioimmediacamence, come ramina ragio^ 
neuolc è infuTa da Dio immediacamenre nei corpo hu> 
mano , fe bene ci concorrono le difpoficioni , che fanno 
il corpo arco àriceuerla; fi rifponde, che quella fiìnili- 
tudine fi può applicare alla pocefti , che rìceue il Papa da 
Dio , mà non à quella, che riceuono i Principi tempora- 
li, perche come fiè Jecro la elercione de Cardinali' di- 
fpqne la perfoaa acciò riceua la poceftà da Dio ; in quel- 
lo ifieflb modo (feruaca proporrione.) che li genitori 
preparano la materia, cioè il corpo fiumano , à ciòfia ar- 
to ad eifer’inforniaro|dairanimaragioneuole, che Dio 
gl’infonde: mà reiertione di quelli, che eleggono va 
Principe temporale, dà veramente la potefia , ò vero 
transfonde in lui quella poceftà,che diede il popolo da 
principio al Prìncipe , come quando l’agence naturale 
non fulo difpone la maceria, ma ancora introduce la for- 
ma* Ecquando aggiogne,& dice cheto conuinco dalla 
verità confcfib, che la poceftà de Principi cemporali è im« 
mediacamence da Dìo mentre dico, che i Pnncipi in- 
quanto lupcriori hanno immediacamentedaDio poteftà 
di comandare * 

Rifpondo , che vi é la dichiararione apprefib, perche 
rubbico aggionfi , cioè , che il comandamento dell’obe- 
diei za è immediacamenre da Dio. Si cheildire, chei 
Principi inquanto fupcriori «hanno poceftà di comanda* 
reimmcdiacamence dà Dio non fignifica altro fe non che 

Pio 
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Dio hà ordinato > che fì obedifca à Superiori « nn j di qui 
non feguita » che il Principe fìa Principe immediatamen • 
teda Dio , ò chefiafac:o. Superiore i quefti, ò à quelli 
immediacamence da Dio . £c! fc Gio. Marlìlio non in- 
tende non ci poiTo fare altro ^ (e non pregare Iddio , che 
immediatamente gli dia più lume di quello , che gli hi 
dato. 

Doppo quella fi debole difefa delle due parole notare 
per errori , fi lamenta , che io habbia fabricato vna c ipo<< 
fitione delle Tue parole lontaniffima dalla fuaintencione»- 
è poi da quella caui queU’inginriofi epiteti di hereticO} di 
erroneo, &c. 

Rifpondo , che io non hò efpofto le fue parole , mà l'hò 
prcfe nel fenfo» che fanno , & che da lui è fiato con tan- - 
te parole dichiarato . Onde corno i dire , che quella Tua 
propoficione nel fenfo che cfib l’hà dichiarata è falfai & 
erronea, Se in pane heretica. Nè hò detto che efibfia 
heretico, mi che la propoficione .fia heretica. perche sò 
benifilmotcheiciòla perfona fìa heretica, bifogna che 
ci fia la pertinacia , mi à ciò la propofìtione fia heretica , 
bafta che fìa contraria alla fede Cathclica. & perche Tin* 
giuria fi fi alia perfona propriamente .non alle propoli- 
tioni , à corco fi lamenta , che gl'habbia detto la m aggio» 
re ingiuria, che fi pofìadiread vn'hucmo cioè di efiere 
herecico . 

Finalmente rifteffo Gio. Marlìlio addica, come elfo 
parla, li errori, che gli pare hauere crouaco nella mia 
fcrirtura. &feio hò numerato bene lono cento nouanta. 

Et prima che io venga i confiderargli , voglio che i Let- 
tori fappiano , che cofiui , che fi vanta hauer trouato tan- 
ti errori in vna mia ptcciol’fiìma fcnccura; poco auanti 
in vna lettera Latina, che mandò attorno per Venctia, 
dilfe quelle parole , quis audor ciratur in ilio fcripto, qui 
i«piachatrelìm?$anÀus Paulus fortalTe, vas elcdionis, 
Doiàor gencitun? An Sao^ui Ecclefix Doflor loannes ' 

Chri- 

« 


■4 

IV; 


idf RISPOSTADEL 

Chriro(lomus;& Thomas Aquinas ? &doppo alcuni al- 
tri » An llluftriflìmus Cardinalis Bcliarininus, malleushc- 
Kcicorum ?fì hos viros Catholicc ficclefix lumina hxre- 
firn fapere difticacis , rcicoce malie audorem oSto propo- 
firionum cum ipfìs errare» qudm vobifcumbene fencire. 
Laffo che giudicio fì polTa fare » di voo che huggi mecce il 
Cardinale Bellarmino fra i lumi della Chiefi » & l’accom- 
pagna con San Tomafo» San Chrifoftomo» & San Paulo» 
& lo chiama maglio detli herecici» de domani muta pen* 
fiero > & dke » che è canto pieno di errori » che in vn pic- 
ciolo librecco ne fparge fia’d cento nouanca . Solo gli ri< 
cordo » che hanendo proceftaco di volere più cofto erra- 
re con lui » che fentir bene con alcri » é obligaco à confef- 
fare » che quelli non fono errori , ò fegaicarli ancor’ elTo* 
Non è molto » che fu in Germania vn Lucherano per no- 
me Tiimanno Eshulìo » il quale fece vn libro , De fexcen- 
tis erroribus Papiftarum» degli fu dairiftelTo Bellarmino 
dimoftrato » che quelli non erano feicenco errori de' Ca- 
tholici » che elTo chiama Papilli > mi feicenco bugie di 
Eihulìo . AlfiftelTo modo chi vorrà ben; confiderare ero- 
uerà» che quelli cento nouanca errori, che ha notato 
Giouanni Marfilio » non fono altro , che cento nouanca 
cellitnonij della fua vanicà» St leggicrczza • Comincia 
dunque cosi. 

Erra primo, perche effendo cofa eertijiima, che le due. con* 
tradtttorie , non pojfunt efje fìmul vera , egli V Abbraccia tutte 
due per vere , ir prima dice , che It Prencipi in quanto iupertom 
ri hanno immediatamente da Dio la potefià dt commandare aBi 
fitoi fuddtti : i3i poi pentito dice , fé li Vrencipift colati non ban* 
no potefià immediatamente da Dio fopra li Laici, molte mena 
l'banno fopra li Chierici • 

Rifpondo» che fe Gio. Marfilio fulTe quel gran Logi- 
co , che fi fà , faprebbe che le concradiccoric hanno da cf* 

fcrc 
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fere due propoficiooi con ridefli termini > & folo fi hi 
de aggiogncre U negacione ad vna . Onde non fono con • 
cradiccorie quelle, che elTo forma* poiché in vnafi vede 
la limicacione , in quanto Superiori, nelfalcra non fi ve- 
de . Et gii difopra fi è dichiarato, che il fenfo della pri* 
ma é quefio ; Che Iddio immediatamente hi dato il prc* 
Cctto d’obedienza, & ordinato che i Superiori comman* 
dino , & i fudditi obedifcano . Il fenfo delia feconda è , 
che quelli huomini , che fono Prencipi , & Superiori non 
hanno dà Dio immediatamence di effer Prencipi , & Su* 
peneri: ma mediante il confenfo humano: Le contra* 
dit tqrie, fecondo la vera Logica , (ariano quelle : I^Prin - 
cipi in quanto Superiori hanno immediatamente da^ 
Dio poteftd di commandare a* loro fudditi: &i Princi« 
pi in quanto Superiori , non hanno immediatamente da 
Dio potetti di commandarc a' loro fuddiu . Ma[que* 
fte , che fono veramente contradittorie non fi trouano 
nei miei fci itti, ma folo nei capo di Ciouanni Marfilio* 
Seguita dice • •: 

Erra fecondo , perche confonde queSie due parole il titolo deU 
lapotefìà , ir la poteftà iftef'o-» , Le guati cofe fono affatto di- 
Stinte : perche il titolo è , Condttio fine qua non acquiritur potè- 
Staa : mà la potefìà d quell’autorità , ir giurifdittione , che dà Id- 
dio tmmediatameute al Trencipe , che riceue dagli huomini quel 
titolo . il che èfiatoprouato manifefiamente con Vefiempio dell'a • 
nima ragioneuole, ir il Signor Cardinale è forcato concederlo^ 
perche ammette per vero $ cbefe bene l'elettione del Tontefice è 
da gli huomini , tutta yia riceue immediatamente la poteftà da 
Dio , ergo à pari , ire, 

Rifpondo , che non hò mai confufo il titolo con la po* 
celli, anzi rhòfemprediftinto dicendo, che li Prencipi 
hanno la potefti per titoli humani, & di qui hò raccolto , 
fhaaao mediante il coafenfo h^ano . Et fe eflb ìlef* 
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fo dice, che ÌQ ammetto effcr diftinto il titolodalw po* 
tcftd, come dice che lo confondo? Màcffo «ì» che con- 
fonde la conditione fine qua non , con la diipoficionc ve* 
ra . & reale , & moftra di non fapere manco i termini del- 
la F ilofofia . Dico dunqoc , che il Papa hi la Ina potefta 
per titolo diuino, perche l’hd per dono di Dio, 
donò à San Pietro , & in lui a’ fuccefiori fuoi , la potè lU 
di reggere tutta la Chiefa. I Principi fccolari hanno la 
poteftàper titolo humano, perche l’hanno per translt- 
tione, che hanno fatto i populi della loro potella ne rre- 
cipi, la quale deriua nc’fuccelToriper elcttione 
ce(SonehereditaTÌa,ò altri modi,comefiè detto di lo- 
pra . Seguita Marfilio . 

lErra ter^Ot perche dice , che èherefta affirmare chela pote^ 
Bà temporale nonfti data fatta foggetta da DioaUa jpirttualet 
attero , che non vi e luogo di Scrittura , ne definitione della Còte* 
fa, che dica, cheti Vrencipe, come Vrenctpe fta fcggetto al Von- 
teficetmà ft bene come Cbrifliano . Quando non-vt eraniutLà 
Trencipe chrijhano al Mondo , certo per ragione del Trencipato 
non era alcuno [oggetto al Tontefice , &c» 


Rifpondo , che Marfilio fi finge le parole, che non fo- 
no nella mia fcrittura , & poi anco fi finge l’mtcrprctacio- 
ne , che non Thaueria manco fognata vn huomo di giu- 
ditio , 9c coll fabrica gli errori . Non hò mai detto , che 
il Principe , in quanto Prencipe , fia foggetto al Ponteh- 
ce; miforhaucffidetto, hauerebbe quella fentenzabuo* 
oilfimofenfo, cioè che il Prencipe Chriaiaooc fogget- 
to al Papa, & però la poteftàfua è foggetta a quella del 
Papa , potendo , & douendo il Papa drizzare i Prencipe 
nell’vfo della fua potetti- Et in quetto fenfo d Pfc^^ipc 
Chrlftiano , in quanto Prencipe c roggcito al Papa. Mi 
che la ragione della foggcttionc de Principi al Papa non 
fia il principato, mi il Chrittianefimo, è tanto chiaro. 
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che nc anco vn fanciullo ne pocria dubitare ; & ne io » oc 
vcrun'alcro , hà mai detto . che la ragione della foggee 
rione fia il Principato , come anco neffuno hà mai fogna- 
to > che la ragione « che foggetta il Medico Chriftiano al 
Papa, fia ratte della Medicina, & pure è vero ,chc il Pa- 
pa può , & deue regulare il Medico Chriftiano , che vfi la 
fua arte come conuienc ad vn Chriftiano, come hanno 
fatto i Sommi Pontefici, che hanno ordinaio alli Medici, 
fotco grane pene , come fi hanno da portare con gl infer- 
mi , cap. cum infirmitas , de poenir. & rem^ & il medefi- 
mo fi può dire de’ Dottori di legge , 8c di Theologia . bi 
che quefto,8t fimili , non fono errori miei, ma inettie , & 
vanità dì Ciò. Marfiiio . Seguita» 

Erra quarto , perche hauendo V tutore parlato folamen- 
te della poterà temporale , egli fi finge , tome fe hauefie par- 
lato della jpirituale, dicendo, che è bercia dire , « «X»*. 

lij IpirituaU filano foggetti alla poteHà Laiw y cbi dubita d$ 
quefio ? 

Rifpondo, fc Giouanni Marfiiio voleua far credere 
quelli errori, bifognaua non riferire il tetto della mia 
Scrittura. Perche ogni vno , che la vede , può giudi- 
care di quefte impollure . Nella prima propolitione 
fu’l principio , non hauendo Giouanni Marfiiio par- 
lato niente di poteftà temporale, ne fpirituale , dice , 
che il Prencipc Temporale hà poteftà da Dio imme- 
diatamente fenza alcuna eccezione . Io volendo cen- 
furare quefta propofitione diftinguo i fentimenti, cho 
può hauere , & dico che fc quelle parole fenza eccettio- 
ne s’intendano de’ negotij , è heretica» perche i negocij 
fpirituali.fccondola Fede Chriftiana non appartenga- 
no a* laici} che fintione è quà? di che fi lamenta Marfi- 
iio ^ Scguiu» 
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Erra quinta , perche , dice , cbe'interrogato vn Treiteìpe ptr- 
che ragione poffiede l{egno , non dirà iure diuino > ma per Ut- 
redità , d iure beili . Dal che inferifce rdunque non bà da Dio tal 
poterà immediatamente . Et io dico , che non rifponderà à quel 
modo ^màà chi gli domanda jfe da ehi bàia poteflàt & autorità 
di commandare à quelli fudditi » rijpouderia , che Vhà immedia* 
tamente da Dio . Ma a cbigli dicefie t da chi hà bauuto quel ti- 
tolo , òinuefiitura di talepoteftàt rijponderia che Vhà da gli huo- 
mini, nonbifogna confondere quefie due cofe cotanto fra fe fìefie 
diuerfe poteSìà, è titulo . l’autore non parlaper quello , che f ve- 
de del titolo y il quale è yna mera conditione : ma della potefìà ^ 
dell’ autorità y della giurifdittione » la quale è da Dio, & chi noti 
sà y che interrogato tl Ee di Francia , per fiere nelVeffempio del 
Signore Cardinale perche fa morire ynoy perche fa leggi le qua- 
li oblighino in confcien^a » non dirà che lo fa per bereditày mtLjt 
ben dirà che ha autorità di farlo immediatamente da Dìo , per- 
che l’heredità non da là potefìà y ma è yna conditione , la quaV à 
necfffjriay che fU nell’buomo , perche Iddio immediatamente 
gli dia taV autorità . 

Rirpondo, che Gio^Marfilio non hà fàputo confuta- 
re )a miarifpoftaaU’incerrogationepropofta , fé bene hà 
detto , & io dico « che non rirponderà à quel modo : mà 
hà mutato in terrogatione , & cosi variato fifpofta, fe- 
condo rvfo della Tua Logica, ma io voglio numerare gli 
errori , che commette in quefte poche parole . Erra i* 
perche per confutare vna rifpoda , varia la propofta • 
Erra i j. perche dice» che il Principe hà la poteftà im- 
mediatamente da Dio > elTendo chiariamo y non folo 
perle cofe dette, ma per tutte fhiftorie, che i Principi 
hanno hauuco la poteftà per confenfo della moltitudine • 
& per il più per vfurpatione , & violenza, come Nem- 
broch ,& limili : fe bene dipoi per confenio de populii 
Principi fono facci legittimi ; Erra iij mentre dice, che 

11 titolo è vna mera conditione. il che non è veto, anzi 
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è vera caufa» & fondamento della potcAà . Erra iiij. per* 
‘ che dice di volere Aare^neireiTempio del Cardinale, & 
tutcauia porta vn^eiTempio diuerfìmmo. perche il Cardi* 
naie porta refTcmpio del poiTcAb del Regno,domandan* 
do, con che ragione il taf huomo podlede il Regno: & 
rifponde , che non dird iure diuino , md per fucccilìone , 
ò iure belli. MàGio. Marfiìio pone rcHempio dellVfo 
della poteAis domandando, perche il Rè di Franciafi 
morire vno,& però non può rifpòndere per heredird, 
ma perche hi la poteUd . Erra v. perche dice che Thcre** 
dita non di la poteftd , ma è vna conditiooe la quale è 
nece(Taria,che(ìaneirhuomodciò Dio immediatamen* 
te gli dia la poteAd . erra perche l’hereditd non è condi* 
rione , md è riAcflò Regno . che però A dice hereditario-. 
erra di più perche quello , che gid hd l’hereditd del Re- 
gno , non hd bifogno , che Dio gli dia la poteAd , perche 
fubito , che é herede del Regno , è Rè , & hd la poteAd 
Regia. Ma corniamo alli errori notati da lui . Segue dun- 
que, & dice. 

lEtra Vt. perche éice ♦ che il Trincipe non ha per fudditi l«i- 
li (jmìlidel fuo dominio mmedtatamente dà Dìo: ma il Vapaha 
per fudditi immediatamente tutti li Chriftiani» Credo io t che 
Immote habbia hauuto buona Logica^ quantunque il Signor 
Cardinale creda diuerfamente , is credo che habbia faputo , che 
correlatiua funt fimul natura , dunque fe la poteftà del coman- 
dare ènei Vrincipe Laico immediatameutP da Dio, robligation 
ne de fudditi d'obedire al fuo Principe è immediatamente dtLa 
Dio . ^ fi come quefto non è mio Principe fe non ò per heredità d 
per elettionct così alcuno non è Pontefice fe prima non è eletto da 
Cardinali bora fi come il carattere battifmale fa che vnhuomo fta 
fuddito in fpìritualibui al P apa^ così il nafeere ^ dii fare delitti 
nel Dominio Venetianot fa (he pn’buomo fta fuddito della t{epu- 
hlica di Venetia . 
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Rifpondo , che Gio. Marfilio falfamcntc riferilce le 
mie parole : perche io non hò mai detto , che il Prenci- 
pc non habbia per fudditi tutti quelli del fuo dominio: 
ma hò detto, che il Prencipc non hi per fudditi liEc- 
clelìaftici habitanti nel fuo dominio .* Onde in vano 
adduce quel principio di Logica, che correlatiua fune 
fìmul natura , perche non fono correlatiui Prencipc » & 
Ecclefìaftico habitante nel dominio del Prencipc • BiiO“ 
gna prouarc , che l’Ecclcfiaftico habitante nel dominio • 
Eafuddito al Prencipc di quel dominio , & quando Ha 
prouato fi potii dire, che fiano correlatiui il Prencipc» 
aerEcclefiaftico fuofuddito. Nevaio niente quella ra- 
gione , chi nafee in vn dominio , ò fa delitto in quel do- 
minio , è fuddito al Principe di quel dominio : perche 
quefta ragione conclude in quelli che non fonoeffenti, 
ma negli eflìenti non conclude • Et cefi gli Ecclefiaftici 
fc bene fiano nati nel dominio di Venetia , ò faccino dc« 
litto in quel dominio, non però fono fudditi al Doge , ò 
altri Magiftratidi Venetia, perche fono elfenti; & l’ef- 
fencione faria vana» fcper nafcimcnto , o delitto fulTc- 
ro fudditi: perche ruttili Ecclefiaftici nafcononel do- 
minio di qualche Principe feculare, eccetto quelli, che 
nafeono nello ftato temporale della Chiefa: & il mede- 
fimo fi può dire de i delitti • Quanto al ^apa fi e detto 
molte volte , che Télettionc de’ Cardinali non da lapo- 
telU, ma difegna la perfona . Seguita Giouanni Mar- 
filio • 

Erra fetùmot perche mette per certo quello » che è «ncore/ra 
li Catboiici Dottori in dubio , je U poteftà del Vontefice , moren- 
do lui re/ii nella Cbtefa , d pure con la morte di lui , refti la Cbie- 
fa {fogliata d'yna tal potefià : in maniera ebe -volendo quelli del” 
l'optnione Romana , per parlare al modo del T^auarrOi ebe la po- 
tefià de Vrfeoui fta deriuata dal Tapa : morendolui non fanno 
rifpondere a quell'argomento . Dunque li Vefeoui refiano fen^a 
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éutorità tma vanno girAndo ^ ad ogni triodo finendo i che tiitLs 
reSìi nella Chiefa , ér che refti» dicendo cofe inintelligibili . Che 
il signor Cardinale tenga per certo , che la poteflà non refii nel^ 
la Chiefa, fifa manifejiOi perche egli dice , che morendoti Vien- 
cipe r autorità refìa nella Cotntnunitài almeno in tjuelli > chtfo- 
no fatti per elettione » ma morendo il Papa l’autorità Tapde, 
non refia ne* Cardinali che l'eleggono yò nella Cbiefa. Quefla 
opinione fé bene è difefa dal Gaetano > ir da tjuellidi ìàoma > tut’ 
ta volta la contraria per l’argomento accennato t iS" altri molti 
i.dtfeft da 'Parigini » ir dal famoftffimo Collegio della Sofbonty 
tr in particolare da Gio» Maggiore y da Giacomo ^ImatnOyiJ 
dal Gerfone , come racconta 'h(auarro cap. T^uit de Indie, not» 
3. li quali tutori fono CathoUciy ir fijirffo ìqauarro : il qua- 
le mette per dubta quella opinione y che il Signor Cardinale po* 
ne per eerta in queSìo luogo , (e bene in altri la mette per dubia 
egli iiejfo . . . 

Rifpondo f che CiouaDni Marfilio fi moftra poco fc 2 
dele in réferirclc mie parole . pcujic ih non fole non 
hò dccco quello » che cflb r«.ferìfce » ma rfon hò toccato 
quella queftione , fc morendo il Papa la poceflà redi nel* 
la Chiefa, ò nò . Perche dpnque coli chiaramente di- 
ce la falfità? Secondo è Éilfiflimo, che quell’argomen- 
to 5 che eflb propone conci a Romani fia difficile , & che 
i Romani vadino girando » & dichino cofe inincelligibi- 
li j perche è di ninno momento, cITendo che grAucori 
di queiropinione dicano, che morendo il Papa non re- 
fta nella Chiefa la potefid Papale, ma vi teda l'Epifco- 
pale , Archiepifcopale ,& Pacriarchaìe . Il che è dire, 
che morendo il Papa rafia nella Chtefa la pcteilà Bcclc- 
fiafiica , ma non in quella pienezza, che fhi il Papa. 
£c fé bene i Yefeoui pigliano la fua poceltd dal Papa, 
non è necefiario , che morendo il Papa , la perdino; per- 
che non {a pigliano come Vicarij temporali, ma come 
perpetui, & veri Pallori , & Prelati delle Chiefe loro 

.f .1 parti- 
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parctcolari. Terzo, é falfo, che io habbia detto ì che 
la poceftà de’ Principi fecoUri cefti nella Communitd 
morendo efO, veggaii il tefto,& non vi ii trouara tal 
cofa • Quarto, c fallo, cheli Parigini, & il Collegio 
della Sorbona tenga airolucamente 1* opinione contra- 
ria alli Romani , Noi Tappiamo , che ci fono molti 
fra di loro , che tengono il contrano. Quinto, è fai- 
(iilimo, che io habbia in nelTun luogo de* mici libri 
medb in dubio Topinione, checoRui dice «come fi è 
dimoftrato nella rilpoRa alli fecce Theologi • Seguita 
Marii 'io, & dice. > 

Urrà ottano , perche dice , che la parola , Vafee oues meat , è 
detta a San Tietro , ^ non alla Chtefa , & pure fecondo molti 
Dottori , cofi la parola Vafee oues meas , come la parola 9 Tibi 
daho cìaues 9 fu detta a San Vietro si , ma in perfona di tutta la 
€bief(tai 

/ Rirpondo,che qui ancora Gìo. MarRlio è falfo, pcr^ 
che io hò ben detto , che ChriRo diife à San Pietro , & a* 
fucccRbri, Pafee oues meas; ma non hò detto, come 
cRb riferifee, che quelle parole non (iano dette alla 
Chiefa. Come poi quelle parole iiano dette propria- 
mente i San Pietro , fecondo Tefpofitione di quali tutti 
li Sancì Padri Greci, & Latini, & in che fenfo habbino 
detto alcuni Santi , che fiano dette ancora alla Chiefa i 
l’hò dimoftrato à longo nel primo libro de PonceH* 
ce,& dquel luogo rimetto il Catholico Lettore. >Sc; 
guita Mariilio. 

Erra UOMO, perche diccicheil Pontefice non può alienare dal» 
la fua giuri fdittione Ipirituale ninna Vrouincia : conciofìacofo^ » 
che il Vontefice non è patrone di quelli d\na prouincia , perche 
fono dtqucUa prouincia i ma è loro Valore , perche fono Chri- 
fifani, iife* ” 'i 

" Rifpon- 
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R'?fÌf»OBdo,chc Gio.Mtrfilio qu?p^iiiiicrtmefttcfalfifi- 
Ca il tcftojcbtnc hi facto di fopra, perche io hon[hò derco» 
che non può, alienare dalla fua gmrifdictidnc fpirirualc, 
icomc fe io non conofceffi nel Pontefice altra pocefti>cha 
Ijpiricualt; mi hò dettojche non può alienare dal fuo prì- 
tnaco ApoRolico niuna Prouincia i ne Citci» ne perfona* 
Secondo riftcffo Gio.Marfilio dice, che id erro, & ncndi- 
meno fi sforza di prouare quello,chc io dico , nia con ra» 
gioncfnuola, cioè che il Pontefice non può alienare, 8rc* 
ftcofi intuttoqnel dilcorfofi coocradice^ Terzo, non 
può colerare, che il Papa fi chiamiSignot noftro, eflendo 

2 nello titolo dì Dio, come anco F» Paulo non colera, che 
chiami Padre per riftefla ragione , che è titolo di Dio • 
éc cofi quelli due hnomini s'oppongono all’vfo di tutta la 
Santa Chiefa, il che dee ballare per conofeere, chi fieno. 
'Finalmente quello Matfilio douendo prouare, che io hab 
bia errato in dire, che il Papa non può alienare Vienna 
prouincia dal fuo primato t fi volta à prouare, che d Papi 
non è padrone, & dice molte cianci* indegne di rifpolla* 
Seguita « 

• i 

Erra itemOt ptrehe dicttche il Vrencipe ficolare pud perdert 
ifuoifuddiutmt il Vonteftee non puòperdtre ifnoU II che piacer- 
fe a DiOiChefuffe pero:ma guanti popoli fi fono partiti daU’obediB^ 
^a della chiefa f{smana} BaSia dire, che quell' alhtro^che copriuu 
pMtuerfam terramtadefio a pena ha due,à ire rami» ) ^ 

• f I . I - 

' Rifpondo , che noi parliamo de iurt , non de fafto, 8e 
diciamo , che non può nclTuno Chriiliano talmente alte- 
narfi dal Papa, che non gli relli fuddito de iure* Et quello 
lion lo può negare Gio*Marlìlio, il quale di fopra hi det* 
to, che il carattere Baccifmale , fi l’huomo fuddito al Pa- 
pa* Ondefe non vuol dire, che il carattere fi polTa perde- 
re, non può anco dire, che il Papa pofia perdere il lus,che 
hi fopra di coni li CluìAÌMÌ»ancor ohe per he tefia,ò apo^ 
- D ftafia 
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itafia n pattino dalla foa obedienza : cpme ao/:p mottifH- 
mi fi partano daU’obediéza di .Dio» 8c pure pon diri Gip. 
Marfìlioiche Dio non habbia giurirdiccionc fppradi loi^q» 
^la li Prencipi fcculari, & de fado,& de iure poflbno pen- 
dere i loro fudditi . £c fé quefto non è v^ro » domandi a* 
Signori Venecianiy conche ragione pofleggono molti^ 
Cipri, che furono poco prima d’altr^ padroni» fc quei pr|* 
mipadroni non le poteuano perdere, almeno de iure. APr 
ai, domandi come han^ o ^ccq, à iiberarfi 4^|la ppteiU 
dcll’imperatori, a’quahjprimacrapo'foggctpu^e, veda» 
,gh concederanno, che flraperatorc hwiagipriTditciQ^ 
-qc fopra di loro hde iurcife noa de fa^ Seguita • 


Erra ‘vndedmo.percbei Jicci cbt U potefÌ4 «o » pud ejJère/nU* 
putta, alTpntt^ce dai Concilhi àdéUiiCptdittalixtn» bene p0 
tJìcre.fmtHuita UpoifBàdeiPrincipt feedUre dalli [udditi* Hid 
.detta, yn altra yolta , che non yo^lia dtjputaret fe la potefìà P4> 
pale t merendo il Papa refli nella Cbiefa^ ò{e il Concilio fit fitprs 
!¥*pejP»^efio è certo , che in caufabarefis eiì fupra Papamjj 
in cajo de’ dthttt fcandaloft non fono mancati mella Cbie/ai r.e« 
mtdij . Ma veniamo alla ragione , che populo può fminuire la po< 
tefìàd'Pn TrePeipe affolutoì niuno cerio. Con che Putorifi.^ chi 
dirà yna tal dottrinai dunque il populo può deponere ilfuoTtreni 
cipe/mtauirlilapoteJìdtÙc. ) 

RiTpondo. cheMarfilio poi ebahi cominciato à falfi* 
fìcare il cello » non fe ne può allenere . Non trouari , che 
io habbia detto » ched populo polTa depohere il Pr^hdpe 
alToluto V nc Sminuirgli là!pocellà » Leggabicnc le mie paV 
role»nhehà- inferito io quella luadifela» & non ci ti*ouerà 
fe non quellò: (Il contrario vediamo ne’ Prencipaci feco^ 
lari » che fpclfo gli viene frotnuica la poccllà» ò da’ popoli, 
oda Principe fupcriorc ; & tal volta i Principati. Monari» 
cbicvdiuencaoo ^^publiche libere » & per il contrario he 
Rjepublichc Uberq dimécaoo PrincipadMonarchKu» jl chel 


^ 1 


cucco 
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tutto taìene > perche U poteftà loro non è da Dio jitinie- 
diacameutéttna dalli buorntni.) Qpeftc fono lemie paro- 
le» delie io nòji dièoythe i Populi gitiftaménte de» 

porre i Prencr[)i , èfrninuirgli la poreftà. abzi'credo ,ché 
non p.ódìn'o fare'taHccda , pèrche hinno vna volta transfer 
rito nt^ Principe là loro autorità » & qucftO Tinfegna ani 
còra Dòmenico S^ototib.4.de iuft.& iuf.q.4.art.z. il qùale 
vn’c'cccttionc.nifi fuerit Princeps in tyrarnidé 
cor raptus . ma riferifeo quello, che fi è Iblitò fare fecondo 
l’hiltorie . perche chi può negare , che il Populo Romano 
af prtdtipiÒUoft'fulTe' geuernàto dalli Regià(rohici?& che 


e di 


poi torti via It Règi fìriducefiè ’IRèpublica libera , 
dUouo doppó molt^anni tornale a* Prencipi àfioluci ì )ii- 
miltnente non potrà negare M'apfìlip>che li Venedani an- 
ric’amèiite non fiifiero (oggetti airjìnperatori Romani, co 
me il refio d'itatia,& poi anco alti Greci . & nondimeno 
fi libcrorono,& fecero vnaRepublica, fc bene non ardi- 
rono feria lenza 1‘aUCOfità della Sede Apofiolica , min» 
dando Ambàfciàtòrl per qucfto à Papa Adeòdato, come 
feiiaé' niiftorìco loro iPietro Giufiiniano • Onde tutto il 
rurtiorcjtheTi in qucfto luògo OiÒ.Marfilio ridonda con- 
ira' la Rèpublica di Vcnctia, perche fe l’impcratori ha- 
uclTcrò hauuto potèfià da Dio immediatamente fopra de* 
Venetianiide non fuffe fiato pcffibiie torgli , ò fminuirgli 
^imperio, 1 Venedani non fi fariano potuti liberare dalla 
fogg*ctionelóro. li medefimo fi può diredi molte altre 
Città di Grecia, & dltalia , che più volte hanno variato 
fórma di goutrno. Et fé* bene tal volta la vtriatione è vio- 
lenta , & ingiufta , come quando Giulio Cefare fi fè Mo^ 
narcha della Republica: & i Goti, li Franchi, li Vandali 
& Longobardi s*impatronirno per forza di Spagnai Fran- 
cia, Africa, & Italia, togliendo quelle prouincie a*Koma- 
ni.^nondimeno con il tempo diuentarono per il confenfo 
de’ populi Regni legittimi. Et chi dice quello, racconta ìt 
mucationi fatte nel mondoy & non elforta à fcditioni , ò 
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rcbellioni,comc ardifcc di dire con troppa ungtcritt.GiOi 
Marfilio : ma fc bene io non ho detto , che i popoli poffi-, 
no Icuarc la poteftà a’ Prencipi loro Signori : d»cc nondi- 
meno Nauarroncl cap»Nouit» de indie. Nowb. 3. nnnij 
Ì19 che la moltitudine non può talnjiente trasferire n^. 
Principi la fuapotefti , che in certi cali non la poffiripi, 
gliare > ritenendola Tempre in habito j 8c in radice • Con* 
ira quello Dottore tanto da Marfilio (limato gridiquanto 
gli piace . Seguita • . . ^ . j 

• . - ‘i ! 

/Brrs duodecimo, perche diee,<;he^e'T¥htci^^ ^cifiveggani^. 

mutationi di [{epublt^he in Principati Monarchici : il che 
che fi poffa yedere neUa Chic fa . Et primo fe parliamo', del fypre-^ 
tao Vafiqre delia Chic fa , clje è Chrifio T^ofiro Saluatore^ è 
che non ìi farà mai tolta la Monarchia, perche, Regni eiusnon erit> 
finicMC ciÙAUuiene per titolo ò non titolo come dice il Signor Car»^ 
dmale, ma perche in lui non ha luogo (a •violenta, I4 ^uale è ran» 
fa dt fimili mutationi . Mafie t'intende de' fuoi Mimfiri , che pufit 
negare che la Santa Chiefa cominciò àgouernirfi permododi Rg- 
publicpf leggafiil capfi$»delli^tti,^poSolifiydoue S»,Pie^O; 

narr a, jìcutnarrauttCephai.S.Giacomo giudica, EgoauUmiu-i 

dicp. Et l' Editto fipubUca in nome di tutti , ,Apofì(di , Seniores jg 
fratresyfideUbutfalutem. Vifum eli Spirituifanao,Ù^ nobta,&Cy. 
Se ^.Pietro hauefie allhora il primato 1 come il Doge di Venetia « 
il quale fe bene hà vna grande preeminen^a, tutta volta èfoggetUt 
poi a tutta la R§pubUca,lo l^jcto dijpatare a chi tocca. Queiio ha • 
Sia al mio propifito, che gli Editti , che vfeirono nella prirnttipa^ 
Chic fa a nome diRepublica,hcra fi fanno a norne dt lenfoM che 

fe figriificamutatione, dicalo lo fiejfo signore, che lo nega») r 

Rifpondo, che Gio. Marfilio ci feopre qua molti f«oi 
errori , mentre filfamcnte ne imputa vno a me . Erra pri- 
mo quando dice.che il Regno di Chrifto non patifee mii?’ 
tacionc» &. aggiogne , & ciò non auuiene per titolo o non 
titolo, ma perche in lui non hà luogo la violenza. Errai 
_ perche 
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pltrchè la caufai che in Ini non habbia luogo la viólenza» c 
il ticolo diuino della paterna herediciichc coli dice ilbaU 
mo 2. Poituli i n)c»& dabo cibi gcncts hxi edicacem tuam 
& lo conferma S.Paulo Heb.i.^em conftituit hxredem 
vniuerforum. Erra fecondo, perche dice,che< là Chicfaco.- 
ihinciò à gouernarli à mòdo di Repobtica,& poi fi è mia- 
taca> poiché nella primitiua Chiefa fi face nano li Editti s 
nome di Republica , & bora fi fanno à nome di vn folo •. 
Qpefto é negare apertamente il primato di S. Pietro, de 
la Monarchia Eccleliaftica » conforme àlfhercfie moder> 
ne. D onde legue, che ò Chrifto , ò la Chiefa habbia erra- 
lo. Se Chrìftoihftituì dal principio la Chiefa in forma di 
Acpublica, hà errato la Chiefa • che lalTata4a forma dau 
dà Dio , fi è miitacaid Monarchia • Se la Monarchia è me* 
gìio che la Republica, & però fi è fatta matacione , dun- 
que ha errato Chrifio in dargli forma di Republica. Anzi 
Ugue,chene manco Chrifto fia Monaccha della Chiefa » 
ma fià capò delia Republica , come è il Dogedi V enetia r 
perche non fi è mai vifto che vn‘iftcfiò.popalò fia Repii* 
btica de i^gBo, ò che in vti Regno ci fiala forma della 2^- 
publica. Se Chrifto é Ré» & il Papa fuo Vicario geoeralea 
dunqué la Chiefa nòli fi gouerna.à mòdo di Republica» 
ma à'ttiodo'di Regno, Sili Papa ndn è ^ Magiftrato dc- 
pendcncc dalla Chiefa, ma vn Vicario depcndcnce folo 
dal fuo padrone Chrifto. Erra terzo, perche^ volendo pro- 
nare che la Chiefa fi goucrnalTc da principio i modo di 
Republica, porrà il ConctHoGierofolimitano..A^ 15. Se 
per prouarlo meglio » & far parere che la. Chiefa .fia vna 
R^publicapopulare, come vogiiónaiLucheranì, corrom- 
pe il cefto , perche doUc dice laSérittura» Apoiioli, de Se- 
niorcsfratresiefib legge, Apoftoli,Sénioies*fracres,& per 
•balTareU poceftà di S. Pietro nota che di lui fi dice,narra» 
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ainoa? & non snccorge che S. Pietro fòil primo il par)#* 
re, & fenccndaix » che non fi ohh’gafiero i CbriiUani , c)i« 
prime erano Gentili • à circond4erfi (che quefiio era i| 
jdubio propofto alConciUo $.Giacomo poi Seguitò iì 
giudicio di S.Pieccou:o«ie dice S.GiroJamo ndrApifiol» 
•dS.dgoiUno» che el’vnde cima &a)’Epidole di S, Agofi^ 
jio: Sccofi quelle parole: Ego indico, vogliano dire, (q 
giudicorifiefib, che hi giudicato S. Pietro. Onde Theof 
doreconell’fipifiolaàSanto Leone, dice chiaraméte, cbp 
S. battio venne d'Ajittocbia à Gier^falemi pig/Ur^ ia tir 
fchicione di quelidubio da S. «ieteo, Ncimporv» che l'Èf 
ipiftolanoafafiè icrictaio nome di S. Pietro , ma to uom* 
:^LCQaciUo ,.patohe coll piacque i S, Pietro idefiò, peft 
honorareglialtdApofiolì. Seguita GÌ9«)>darfil io, Ikepifir 
ehiude , la prima parce de gli efCori»chc hdppcsÙlicMft 
miia rifpofta» dicendo « 

a - : • • . , 

^ 6f«a fiMlÉU9i**Jpn‘the •»elep^4ppori4>^ l4*4gfon4 
àf^rin^ dtU'^iiS\V0br4pouliì».$pp9mi1HflUt thè 
•drfi vaai mmudiaamnte ia D»t0Ak H$(>h4tlì!^*br4iun4m 
jmediétmtntc iA Diordico che erre mine modhptnW fp per 
a*/a intendf- b potefiàmot^à^cesi. perche Uùottiià^Qn d WC 

'd Mùlùèpcte^feèmUnàeper supUi iLmodo d'ottenere U poteri 
Jantoè bumàKo L’pmo, pianto laUroy djfbf wa mi lafcÌAravno mf 
•tire li Cottdauifii. Seipnea96ora.deU4 ppteff^ Ecekfie^if^ par- 
ÌtndOt»en iellatanto Upmediatemtntt da f>ÌA> 
perche lUàl» Chrifiabamiae tamqnam in capite a fi¥Ì 

fiacomnutnicalddioimmediataipeMte t bataelÌMuhi omnÌ4 pptfn 

■das in uelo;0 in tornargli poi la tonmmknal rtmfe^ef.dime. 
pie effenéoiuii sornMee f:4po0olQ,mdialorj)ei,0beminMmp 
pdene direbbe iddio data fuperioritàlEcchfiaSitaAl “Poe^eSfét 
anediote.èdfilfPfChrifium medUtoréda 'piale potefià no» è.print 
ctpak ma yic 4 rìa,non accina domùiiot ma più tofio mini^trìOt éf 
firnitit* Onde a gràteaagione egli (ìe^ nan lo reputa q mltà^ms 
daócmadi pieU’aUifiM titohak6»rmt»ÌìtrmM»£bei4i 
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Pdffore t ài qatlUi à^ , li qittli accemtMp pii toRà 

wtfnfRers^ fbe àominio piò pre/lo btimilfà,fbegr<tffde^atpo/ che 
^ue/ù foff wn in dpmibHi Vonùfkh in (juanto ttlc, ma in dmi* 
bus runpiConfirtng al àetio del Saluatora, 

I^rpondo» che Gio. M^rfilìo non vote perdere la fna v- 
faoza di allegare falfamente le mie parole, per riprender 
t*cgg<hcneilcefto> cheellb hiinfericoin quello Ii% 
• bro , non ci crouar j mai che io dica i che il titolo d’ena. 
poteftd Ha ifmocdiarameoce da Dio. Ec cosi è vana la Tua 
dillintionctfe perii ticplo a'intende la potefti> ò non a*in- 
teode:|k quello badafia per rifpofti. Maio voglio dimo** 
ftrarglitchf non Colo fal/aoiéce ha notato vn mio errore « 
gaa io,polTp veramente notare in quelle poche parole mol 
ri errori fuoi. Erra primo perche non intende i termini » 
^ fi come di Copra ha dettoi che il tirolo>ell condicio fine 
qua non^cofì bora dice,che il titolo è il modo di ottenere 
ta poterti ^jl cherefuUfe vero» tanti Cariano licitoli d\na 
poterti, quanti fono li modi di *cquirtarla,& coli final brq. 
io, che cHiamano i Venetiani.Caria titolo, perche è modo 
di acquiftare lapotcrtà. Erra Cccondo»quando dice, che il 
titolo della {^cefld Ecchfia{licaèhiimano,(;oxne quello 
della poterti laica. Il che dico edere erroretprrchc Cecoii 
do rEuangclio.il titolo della potè (Id Ecclefiarticaèla do 
pacione diuina,come fi vede Mactb. id.Tibrdibo clauet, 
& jloan.a^ Pafee ouet meat» Erra terzo, perche dkc,cho 
la pqtertàEccUfiartlcaèda pio manco immediatimcn^ 
te# che J a poterti laica» Etperhora non voglio addqrrff 
altro tertimonip , che del Nauarro , poiché Gio, Mardlio 
lo ftiina Ivigolarmentc. Dunque Nauarro nclcap» Nouir» 
de iudic» DQC. oum, 147» dice coli rNon videtur veruntt 
idilquod quidam eruditi nouè dixerunt . Ccilicec . non fo)- 
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diactmcnf^ttna mediante la communiiide gli haominL» 
flenclnum.iip. ito. & lai. prona che la Communiti (è 
bene tranifcnfce nel la fua potetti > nondimeno non fe 
ne può mai fpoghare talmente, che intjualchc cafo noH’ 
la pofla rcpigliare. Ma riftcfl'o Nauarro ncll’Enchirid. ca- 
pu27.num.a5j. della potetti Papale dice cefi: Eificutha- 
Dct illam immediaté a Dco , ideo nemo alius potett cam 
illitollcre, vcl mmuere. Ecco la vera differenaa, fecondo 
Nauarro , fra la potetti Regia, & Pontificia, che ^ellaè 
da Dio mediante la Communiti , ma quetta è da pio ira» 
inediatamenct ; 8r però quella in qualche cafo può efiere 
tolta da gli huomini. quetta non può «(fere tolta , ne Imi- 
Duita.Erra quarto, perche dice, che la potetta Ecclefiatti* 
ca non cimmediatamencencl Papa da Dio, perche gli è 
data da Dio per mezo di Chritto . Quefto è errore , per- 
che Chritto è vero Dio , & cofi la potetti, che da Chritto 
immediatamente i S. Pietro, fi può dire con ogni vericij 
che la di Dio immediatamente à S.Pietro. Et quefto mo. 
do di parlare di Marfilio è nuouo,& inaudito ncl^ Chic- 
fa di Dio,cioc che la potetti Ecclefiaftica fiada Chritto, 
òt non da Dio immediatamente, come fe Chritto non fof 
fe Dio, ò la potetti Ecclefiaftica fi poceffe dare da vn pu- 
ro huomo , parlando della potetti in tutta la fua amnicz^* 
*a. Erra quinto, perche dice, che la potetti del Papa e po- 
tetti non principale mavicaria,non accenna dominio, ma 
minittcrio & feruiiùj& pare che voglia inferire, che la po 
tetti de* Principi feedari fia principile, & accenni dorri- 
DÌo, ‘perche nel fine dice,che il dominio & gr andezza, noni 
in domibus Pontificis,fed in domibus I^egutn fune , dico 
elTcrc errore , che la potetti Pontificia fia Vicaria, 8t la 
Regia fia principale: che la Pontificia fia fcmplice mini- 
fteno 8c fcruitù,fc la Regia fia dominio & grandezza, per- 
che fecondo le Scritture fante, tanto la Pontificia, quanto 
la Regia potetti verfo di Dio, fono vicarie, & non princi-' 
pali, Oc U Regi fona ouqittri, non padroni , non meno che^ 
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li Ponteflci; ina li Pontefici fi occapano in rniniftetio pià 
emineace chcli>Rcgi. 5 ap»^‘Ciutt ciTetts miniftrt Regni 
illiut non rei^é iudicafiis , dice Salomon C] ddlì Regi . £e 
SéPaulo dcU’iftcffi rMmiftriDeifnntin hoc ipfum fcruié- 
tes. Rom. rj. Erra fcRo r applicando male le piroic dei 
Signore; Qui mollibut vcRiuntnr in domibus Regu fun^ 
perche non parla quiui il Signore del dominio, Oc gram> 
de zza, come vole Marfilio» ma delle vefti delicate, come 
le parole chiaramente dimofjtrano:. ' 

Ec ^ui voglio £ar fine, perche mi baftà hauerdimoftrav 
to, come per esempio, quali fono gli<orrori^ che Marfilio 
hi notato nella mia rcriccura.£t perche hauendo egli per 
il più Riferito ^Ifamentè le mie parole ', cóme fà ordina* 
riamante per turco>la peni Tua ( fecondo Arifiotile ) hà 
da ciTcre, che nò fi gli creda né anco il vero Ma no n per 
quefto mancaranno altroché rifpondetanno à tutte lefae 
vaniti. Sola voglio aggiognere, che non contento Mar- 
fiiio di hauer fpefo torto il fuo libeo in falliti : hi Voluto 
incora dopq il fijne,efiere falTo: percioche auifa che il Na* 
narro nel cap.Nouk,é fiato corrotto talmete per ingran<« 
dire la potefii Pontifìcia, che douc nell*edirione deiji 575. 
diceua vna cola, ncll'altrecdicìont gli hanno.factd diré il 
contrario, hauendo mutata d’opioione del Nauarro in’ 
quella del Gaetano. Tutto quefto è vaniti & bugia ; per- 
che fifteflo Nauarro nel 1 5 8 5. riftampò il Tuo libro in Ro 
ma, doue l-haueut fiampaco die ci anni prima ; & fi come 
ffifiefib Autore i*anDo 1 aggionfe moLtecofe alla pri*^ 
ma cditione fatta nel 1548.& non mutò parcreicofi dipoi': 
neli*editioDcdcl(i585. aggìonie molte cofes mafiìme nei 
notab.3.num.4i; nondimeno non mutò opinionc,ma dif- 
fe rifteiTo nin f hiaramrfìtr.^V nìii f noialamf nf c« F.t fi ca- 
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biqne fufTe herecica:cofi nella Scampa dei i jff j;. dalli qùi» 
Icnod è differente quella deh ijp.«rfac£a< dopo la morta 
fua,dtcejchi la potcilà del Pipaérpifitualé dicecrameote 
& temporale indirettamente riprende. Bartolo al me* 
dcfìniamodo: & è fal(ì£SmOfChe in quella fccoada>.ò ter* 
za {lampa i'opinione del N enarro fia mutata in quell a del 
Gartano» Et perche Marfiliopretende.chc la prima opt* 
mone del Nauarro fìa ftaca*che il Papa non hi potedàt^ 
porale in modo nefruao>ncq»diredé>neq; indiredè.'Come 
dvedeihqucllo fuo libropag. j5.douedicbiarao(^ol^pi 
nionc del Naùano.» dice • nt , i 
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Vària egli mai di potefià. temporale^ ne meno (tfegnò di parbfu 
ueViS^- /e bene dice che fi fe)ue delle eofe naotraU f panie chiamà 
già nefecolariyne tetnporaliyne tiuth,ma naturaié > lÉT ie reftrmgà 
é(]uellttbe fono fiate infUtnitt ài fine (piritHàle,4S^ a. poneCtf- 

fempto dicendo, che il "Papa, fecondo invarrò, fifetue indiretut^ 
mente delle cofe naturali,. perche fi ftrue dell'àcqna per hatte^a^ 
rCtiir del ogUopar dare tehr enea vntione^ tT aggiognet che non fi- 
pudtngerire}n>tffercitaredomttiiOyt^^itnfdnttW€» . 
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Voglio percxDnfondere lafua temerità porre in quello 
luogo alcune fencéredel Nauarro prefe dalla llampa del 
1 57 5.di lorcffo de Angeli», quale fola e/To hà per incorroC 
ia.cap.NoQic,de tudic.not. j.nu.82.pag.6o.dichiarando li 
pocelld Eccleiiallicaidice : Disi, de quaccous id illi eli o- 
pus edam naturalibut,ad ollendendum quod indirete» 
8c pptquandam acceflìonem neceflariam extenditur etiS 
ad cemporalia.Qm può vedere MadìliOf Chcper naturai 
lia,Nauarro vote lignificare temporalii,&pià àba(To nu« 
S^O.pig.68. Putellatem przdiftam Ecclefiallicam ^ princU 
palirer, & direfìé folaluperDiCDralia, & fpirìcualia refpi* 
cerr;cemporalia veroinonnifi per confequucionem,& ac* 
ce0(>rie.8cicacot<rs,&cancumhanc poicllatcmad cépo* 
raliaexcen4cre>qaacits,>doquintum £uaDgelij,8c alioruia 
- fiiperhi; 
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*flipertriroraliom»6cr{riri£u«liùiiTconfeci»^cÌoni i yeUotv 
«fe^ueh^druniy'tùc non hnpedieddorutn ratio Ch« 
•ditd^ua<Gro.Mar(ìHo?ma òdi quello cbédiìc:^ DU.pp^a^ 
-70.PÌP1 dc^ponereipoteft Reges neglìgcmcf :ioicgfe4idif 
'^^Regnia fuìSiSc nu.ic5.pagi7i.Potcft Papa darccoadiuco.- 
TC8 Regibuf^auc cerep cot^cncire» & audoricacem imper> 
Tifi Regni» id cupicndbqf,fl^ nu. i ti7.pag^«.4^ubn3oaa, 
quareilatucuin fuic; vkrlidp'éfacqrc morciioJmpciiH 
'fìiftli r«g4icur‘iPapa;&nu.i 08 Ratio vera'quarèÈcaericu 
, {MjwpOBOftdepdne^'elnnoccnciuskVduxta-capjliid Apo 

iy flolicz de re iudic*libJ5;£Ri}lji, qxod mnIcaiCuq^nU::^ÌrÌ« 

f cualia admifficypcriuria videlicer,racrilegia,&c. 

y Da qucfti luoghi può raccorrc Gio.Marfilio, che fecon 

do Nauarro.iJJPap^non folo può feruirn dcU’acqua natu- 
rale per batr<^te,^|pu jingéXjrfì ncUjcofi temporali , 
& nc' domici j de’ Regi Imperatori • può conofeere il fuo 
crrore,quando hi detto, che Nauarro non hi pure fogna 
to la potefti del Papa nelle cofe caporali, & fcculari. può 
intcndcrc.the non è (lata mutata Topinionc del Nauarro 
in quella del Gaetano, eflendo che fem prc è ftata vna iftef 
fa ropinionc di Gaetano, & di Nauarro . Può vergognarfi 
di ha uer imputato vna tal tementi a’ Romani di hauere 
corrotto l’opcrc del Nauarro. Può repurarfi inficme con 
F.Paulo,vno di quelli.contra chi parla Nauarro nella pre- 
fatione ai Rè Don Sebaftiano neircditionc del 1575. qua 
do dice:Sacrosa<&a;Sedis Apo(lo1icx»fummiq;leru Chri- 
fti Regi» Regum,& Domini Dominantium Vicari) pote>« 
ftatemczlttusei datam eo modeftius,religiofìus,& for- 
tiurrufpicias.colas,& tuearis,quo noftra calimitofa rem- 
pedate fuperbius quidam, irreligiofìus, & audacius conte- 
nere , dehoneftare ,& conucllere fruirà con^ncur ; che 
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«rrori ad eiròri,nc tcmcritaiàtcmc|:iti, tnaficoncfcciidQ 
ifuoi falli,ricornare alFòbadienzaf dd Vicariaidi Chd it0» 
& di Sanu Chic(a,chc non chiude mai il grembo i chi tcwc 
tia ilei con vero perimento •Rwiordifi ditjucldcctp di S* 
Àgoftino cpift- 1 J 7 .che non prouò mcgliori di quellii qw 
in Monaftcrijsprofeccrunt> oc peggiori di quelli . q^ui ia 
Monafterijs ceciderunt^Ec che gii per cfpcrientia hi prp- 
uato per quanti gradi hi calato i.bailb da quella perfec- 
ciooe i alla quale era ftatò chiamato daQiO • Auueita dj 
fìon andate tanto in giù > che » circa F idem iiaufragecur | 
cofludigiif ne moiuaaoa olcmifegote . : ^ il 
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